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JL ciche le virtù di Nostro Signore PIO 
Settimo, e V ingegno di Vostra Emirtenza 
meritarono di ricuperare al dominio papale 
una bellissima porzione d^ Italia ; volendo 
in Bologna la Società del Casino ( che è 
tanta parte della città) festeggiare sì fausto 
avvenimento con poesie e con musiche, eUs^ 
se me a precedere con breve Orazione i poetL 
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Sentii quale onore mi fosse dato, e quaté 
carico imposto: e vedendo che si poteva lor- 
dare senza viltà, presi volontieri sì favore^* 
i?ole mt^teriai Celebrai le Sperimi dtl nuovo 
regno, che sorgevano appunto dalla maniera 
mirdbih del gtòriosó acquisto * Disegnai la 
felicità futura, non già con lineamenti mi^ 
nuti e particolari ( óHe' per molte ragioni 
era inconveniente) , ma con grandi e gene^ 
Tali f etnie, che sono più sicure, piìi nobili ed 
efficaci. Ne mi spaventò che le operazioni 
del nuovo reggimento,' nei dieci giorni che 
precedettero il 3o lugli^^ avessero fatto gran' 
demente maravigliare e dolere ognuno: pre^- 
valeva in tutti la fermissima fiducia che il 
Pontefice ottimo^ e il Ministro abilissimo 
avrebbono superato le difficoltà dei tempi e 
la perversità degli uomini, cori quelV inge^ 
gno e quella fortuna onde avevano guada^ 
gnato il cuore de'^ Principi. Fui ascoltato, e 
pòi lefli^,^^óme uotno che sènza adulazione 
fiieééèB ciò 4hè tutti pensavano. In pochissi*- 
Mi giétni iimu^rie^ahiU copie di quel disòor* 
Éé^ faténO cantate daW originale di mia mano 
^he io appeHA leti0 consegnai alta Società^ 
é éparèé per Bologna^ per léprooincie, e per 
¥ italiesi Tanto fu manifesto, che quelli non 
tran^ pensieri dd solò Oratore ma del pub" 
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ifUcó. Io nondimeno credo che ad alcuni po^ 
chissimi non piacesse^ d^ quali fu sentito il 
sileni; che voce contfaria non si' lasciava 
udire dal forte, è urUvefsale grido di ap^ 
probazione* Ma que^ pochi avversar j d* ogni 
bene, e invidiosi alla vera gloria di PIO 
Settimo e del Cardinale Consalvi, i filali 
mi fanno Sùpvéniré di que* miseri ' densi da 
Monsignor della Casa (nella Orazione per 
la Lega ) i che ad itìgliiottiré i bocconi ùal« 
di 81 cuocono, 6 & sputarli si yergogDàtìo; 
vedranno i beni che farà a^ suoi popoli PIO 
Settimo e il suo principale Ministro.* e 
i questo basterà a lor pena: Vittùteni videant, 
intobescantqtìe relictà 4 Nori dovete io per 
altro essere così superho che nori degnassi 
di risposta una osservazióne fatta da Mon* 
signor Delegato Giustiniani sul mio discor^^ 
so: ne mi mosse la dignità èua; perocché io 
son tale che V autorità e anche le for^ 
%a potrebbe farmi tacere > ma nórt par* 
lare : . bensX la riverenza a * tanUik bontà e 
amabile modestia che si vede in qu^Wotti* 
mo Signore mi persuase a giustificargli come 
prudente una mia parola^ che forse gli era 
parata malèvola o incautUé Quanto alla 
somma del brèvissimo discorso io non diro 
altro, se non che seppi doversi lodare PIO 
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Settimo come Tito dal pecchia Plinio^ è 
Tra/ano dal giovane; e che se lo avessi lo* 
dato come fu N^one da Lucano^ e Domi^ 
giano da quegli altri vili, facendo a sì buon 
Principe indegnissimo oltraggio , avrei riporr 
tato amarissima derisione. Ora che la sin^ 
cerità delle mie parole fu degna di buon 
cittadino e di Principe ottimo ^ ho potuto 
lasciare che il comune desiderio si soddisfa- 
cesse, e il mio discorso con qualche decoro 
éi stampasse* 

Io, Eminenza, non fo professione di elo^ 
quente, ma sì di costante e schietto amatore 
del pubblico bene. Vedo che a procurarlo 
in questi tempi miseri V ingegno e la bontà 
de Potenti non basta; e lor bisogna pur as" 
sai di pazienza, e di coraggiOs E nondime-^ 
no tutti credono in Vostra Eminenza animo 
bastante per riparare a tanti mali^ adem"- 
piere tante speranze, e conservarsi tanta 
gloria che già si acquistò. Laonde mi tacerò 
delle lodi che volentieri direi di Vostra Emi- 
nenza; sperando, che molto più e meglio di 
me dovranno scriverne coloro che questo la* 
crimabile secolo renderanno presente alla 
posterità. 

Piacenza ao Agosto i8i5. 
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ORAZIONE 



JLie mutazioni di Stato sogliono operarsi da 
pochi, e patirsi malvolentieri da molti. Per- 
ciò y allegrezza di quelle o non si vede 
uguale in tatti, o non è in ciascuno sincera* 
E se la mutazione che da noi si festeggia 
non fosse da tutte diversa, io (qualunque 
opinione avessi) tacerei. Perocché stimerei 
dover godere in silenzio il favore della for- 
tuna, quando io mi trovassi nella parte vin- 
dtrice; ricordandomi ohe la umanità e |no« 
destia di que' magnanimi e savi romani ne- 
gava il trionfo alle vittorie civili. E qualora 
io fossi nel numero de' vinti, non dimend- 
cherei certamente la dignità d'uomo costante^ 
ohe dee ubbidire alla prudenza,, se quella 
jmi^one di tacere; dee quieto cedere alk 



necessità, se quella reca il servire; non dee 
inai da cupidità o da. paure vilmente .cor- 
rotte mentire. Senza che io non ignoro co- 
me disonorando se medesimo vitupera \ 
Principi chiunque loda vilmente. 

Ma non saratino; indegne di me le mie 
parole d'oggi; perciocché dignitoso e since- 
ro, e veramente universale e giusto è resul- 
tare di questa maravìgliosa insperata felice 
mutazione, della quale oggi col Santissimo 
Principe, con Vostra Eccellenza Jleverendis* 
sima, con noi medesimi ci rallegriamo : ed 
è universale e. sincero l'^esultaire^ perchè. £ 
questa mutazione ninno di noi pn^ vantarsi, 
mxmQ temere, tutti egualmente sperafio« 

Non può alcuno . attribuirsene proprio 
"vantP; ella non è opera di veruna &zione; 
ella non è puró delle comuni opere umane. 
Un miràbile ed incredibile consenso de' Pa- 
tentati 4' Europa abboni di usare forza versoi 
un Prìncipe munito solamente di giustizia, 
dì mansoetudine, di religione. Tanti re ar- 
mati ebbero quella verecondia che si pena 
a trovare in un piccolo Cittadino: non guar-'^ 
darono a quello che V avidità e le armi pò* 
tessero, ma a quello che la pace, la pietà, 
il pubblico beae desiderassero. Dopo a^ere 
(Malandata la modestia e la carità di pa4r« 



-à quel Prìncipe clte unico in Gennania (fra 
tanti esempi di mitissioii regni ) era mani^ 
-festo initnipo alla libertà civile; dopo avere 
disposta, e ( per quanto si poteva ) composta 
la quiete, la sicurezza, la prosperità di Euro- 
pa; rivolsero la mente alle virtù che sono 
ed esser devono eocelleiiti nel Capo Sovrano 
della Cristianità: e a lui come »ad ottimo 
diedooo a reggere quest'. ottima porzione 
d^ Italia» La quale poteva foróe divenire oc- 
casione À discordie^ fra lóro, benché buoni, 
se non la concedevano a Lui per materia 
ove dimostrarsi ottimo. 
' Di quanti beni è augurio, anzi principio,, 
un si stupendo e inaudito esempio! QusJun- 
que prosperità noi speriamo, o signori, lo 
sperar nostro è bene fondato. Questo vero 
ci si farà più evidente da una verisinììle 
imaginazione. Itnaginiamo, o signori, che uno 
di noi piccioli mortali per grazia specialisr 
sima fosse stato introdotto là nella Reggia^ 
viennese, dove pochi mortali, smisuratamente 
alzati sopra la natura comune, sedendo fa-» 
cevano le sorti ali* umano gregge, che tri- 
bolato va lamentando per le città è per lO: 
Tille di Europa. Imaginiamo che avesse cre- 
duto in queir augusto concilio di re entrare 
Pio Settimo, e tutti i dominatori d'Euròpio 
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giifteiiti fwAete daUa'becM'del Tènehflidi^ reo^ 
ohie, parlante eerà:„PaBtoii de^j^^K^Urtntondo 
^ aspetta da voi la taMoI^^rkttat» pace, e' F a^ 
^5 vrà. I popoli aspettano d^ essere da voi cosi 
,f governati che mai più non debbano temere 
^ la guerra, o desiderarla. 11 regnate fa oo« 
55 stitnho nòti per amSkizione o pbr diletto 
^ di uno o di poclù, ma petr quietò e feli« 
^ cita di tutti. A 'ben regnare pia vale sa^ 
y, pienza e cantàl che possiutsia: me tie & 
95 testinràmo la n^^bne umana e k ^vioat 
i5 me uè fanno tesjtìmomo le virtù e'ieeelpe 
,5 de^ miei predecessori ^ de' vestii» gfi exw 
55. tori di qtiesto secolo infelice, le mie sven-« 
„ ture-, ÌYOstfi pericoli, tante tribelasioni 
i, di tutta la terra« Io uou deduco il regnare 
f, dagli avi; non ttanaceio eoli armale o eoa 
^ eseri^ti; nou posso ne voglio esser terribile 
55 nè^ a' vicini uè a' miei, non mi vanto 42 
jf am{»o stato uè di teeorié Ma giurando iuh 
^ veco il tremendo uomo di Lui ohe giudi* 
^ ca e visibilmente punisee ì re; e ^uraud» 
fy prometto^ che dove io regnassi, ogni città» 
^ ogni famiglia, ogni uomo uoa Yorrebbe 
f» chiam4rmi oou altro nome che di padre: 
yi e veremeute sarei padre a tutti eguale^ a 
I, tutti buono; saYci eseraiHO a' principi, de^ 
^ lina de' jpof olL ,» Pensiamo eoa quale at* 



«mnoìie, «m quanìa fede nareblie da. tutti 
AMoltalo 41 oredoto^ ohi ci TeaiMe narratore 
e tetthnoiiio di' tali paro^., I^io. Settimo iioti> 
fii p^nNMialìnaiiae ' al Congresso di Vienna; 
non prese quel § iimolevto, non fece quelle 
piM^essew Dunque è mene earte il nostro 
Sforare? idUBL p0r oentvarìo affermo ohe da 
rì^iappupte le nostre specanoe Inumo pia 
aaldacertezBa^'Non bisecò a Pio Settimo 
li pteniettere: pà la . soa fyaia lo tenefs 
ehblifate^ 

B c)u potfà dakitam della pmdenea q 
deUa bcmlfi di lui, quando alla sola fama di 
aua Virtù, fiirovo jpesHaBeaittente ooneedute 
quepte nobili, feqonde^ amene, pqpelose pvo» 
vìaoìe, piene denomini non ffk rozsi o semi-^ 
pKci, ma de^più^ S{Mritosi e più eolti à^Um^. 
lia, doofli ad essere bene guidati, difficili ad 
essere ingannati^ 9on fiieiU ad essere sforza- 
li? Non pev adulare, ma percbò il iFero mi 
stringe, r^te che furono conceduta sola*^ 
xnante aile &ma di sue virtù. Quando è ma-- 
nifefCo ohe ami non avea per logUerie; e 
sana^ avmi anjtt» ▼aleva il minaceiara clu^ 
d^odel^; maledire taiiti prìaeipi di rdfigione 
di<fersg «ra^ vnwK 9iù laeil ara cbe tutti con* 
sea4ftsserova dargliele di comune, ooacerdia, 

di quello che un solo volesse spendere H 



proprie sforzo per impedire aUrui si ficca 
acquisto, e* donarlo al Poatefiee^ E il con- 
cilio de' Principi,, quando erai'potèntissiino a 
lìliero, . e noa poteTa^ ^ai' es^re fèreato, poì- 
i^hè tutte le for^e «tutte le 'volos^ erano 
incesso raocolte, non aVrebbe voluto (non 
eèsendovi scusa di necessità ) : tradirei F altis- 
simo ufficio ioipost-ogli da Dìo e «dagli uomi- 
ni, e se stesso eternamente vituperare, ab- 
bandonaodoci quasi inutìl gregge a qualsiasi 
pastore men buono, anzi che affidarci alimi- 
glÌQrerdi tutti/ or forse vorremo credere fche 
quéste province fossero :; abbandonate cokne 

' vili e spregiate e a ninno care? No: eh' el-- 
r er^no troppo bella e troppo comodo acqui- 
sto a qualunque prinoipe se ne fosse insi- 
gnorito.; Ma tutti i regnanti vollero conce- 
derle a quello, sotto il. cui imperio Mìmaro- 

•'no dover elle ( come iion degne ) vivere più ^ 
contente e felici. Ora a tanta aspettazione 
che tutto il mondo ha presa di lui a tale 

'f;iudizio che di lui fecero tutti i monarchi, 
Cedendogli il primo luogo nella prudenza e 
nella bontà; chi dubiterà che voglia mancare 
Pio Settimo? Tenghiamo pure per fermissimo, 
o Signori, eh' egli prima il regno, e prima 
la vita dee gittare, che svergognare la sua 
&ma. 
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. E già il suo regnare incomincia senza 

quelle difficoltà che accompagnano i princi*^ 
pii degli altri regni nuovi, i (jaali anche lo* 
ro malgrado sono astretti di esser aspri a 
chi lì offese, e più del giusto molli e par- 
ziali a chi li ajutò. Questo Re Beatissimo 
viene benigno ed imparziale padre ugual- 
mente a tutti. Che s' egli c^ interroga, e 
Yuol sapere i sentimenti de' suoi figliuoli, 
tutti ad una voce e con verità rispondere- 
mo: in cuore de' suoi figli non esser altro 
che venerazione, amore, speranze. E s'egli 
pur volesse investigare una qualche differen-^ 
za in questa sua numerosa famiglia, potreb- 
be una sola dissomiglianza trovare cioè del- 
le età. I più attempati ricordano la Quiete» 
r. abbondanza, la sicurezza, la libertà, gli 
studi fiorenti, le feste ingegnose, le gioje di 
quel pacifico e beato regno pontificale^ 
quando le terre si coltivavano per i cittadi- 
ni, non per il principe; ed i sovrabbondanti 
frutti delle terre si spendevano a renderle 
ancora più fertili, più salubri, più amene, 
non a nutrire soldati; il commercio non tor- 
mentato arricchiva i cittadini, non il fìsco; 
e le ricchezze dal commercio prodotte non 
abellivano la reggia^ ma le contrade, i tempi, 
le case, le ville nostre; le buone arti aveano 
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p^Biiìy ed anori^ la povoftà Mcoorso^ le pa«* 
xale noa ^oevano pericolo a oeasotio, i fatti 
ripofta^anei qaell^ mercede che vdi^iFa U 
Kiuèttsóa. E ^i attempati lioiieinbrafido aem* 
pi e <[Gkel : &liee vivere^ serbarono continuata 
deaìderia che a ù bella regione d' Italia ri- 
totiUtasero* que^ giorni sereni. La gioventù 
( cioè tanto più qhe . la meta de' viventi ) 
cresciuta fra lo strepito sanguinoso delle ar- 
mi > ia tanta romoresa volubilità di leg^ 
gì, di apini«ai^ di goieerai, sa ohe finora 
non tbhà s^to citile ebe fosse posaibile 
desiderabile a durare: onde volentieri crede 
a? suoi p£^lri, che ritornando V ìmperip setto 
il quale vissero qaelli contenti dehba con- 
dire seco ogni prosperità; volentieri spera 
che a. lei tocchi di confermare appo i poste- 
ri la fama presente. E di vero V antica e la 
njiov^ generazione ciò sperano con grandi 
ragioni. 

Perciocché gli altri princìpi necessariameop» 
te> hsLWM molte occuparioni e molti piaceri 
che li frastornano dal procurare unicamente 
il bene de' sudditL II uQstro non deve ama- ' 
re- le guerne^ non cercare le conquiste: a Lm 
nea si convengono le cieeie) gli a«arì, gli 
spjsttaooli, i conviti, le &^te,^lioa»:non può 
alerà oiura piacergli ^ uqb poà gustare altro 
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IHletttr» non hèimsée' &ltt& ^«ti&, che di g<^ 
venutre èosì ammeroimecrte t éÀvlamente i 
tuoi popoli, che^ ogdi altra «Usissiótie dtfbBà 
ìiivifliai4u Ohe pìàf Si è tàldfà veduta la i^ 
ligioae taiiiaorèr 1^ intollecto d^bdlo di alòtf tti 
pmoipft e f C0n gravidéiftio dàntio pubblico^) 
itfottopòrli alle insidie d' ipó<3fiti.'Ma laréli- 
ciocie non patta mài i^^enii^e ^tlpéritìAOiìL 
nel Sommo Pontefioe, ebo itfégtit> d^ oguttno 
k caoosde^ a ii' é a tutti wón&à& tniaestrc^. 

òme diiiìqaa lo comtidi $péf fltizo tkòtk sa^ 
artìi^erb dal comutie Padre adempiafteé 

O iortk taluno immaginare non sk> cftiafi 
impriid«ìti o maligni sospetti, cbe da na^ 
abolita e dimenticata anticbità di ]^ossaiiF6 
ripigliare eerte usanze, in vero odiose , lo 
^ali anche ai secoli passati dispiacquero, e 
al xiostro furono totalmente insopportabili ? 
Noi potremmo liberamente e non adulando 
rispondere, che tali sospetti sarebbero in^ 
giostisainiì, e ingiustanlente offenderebbero 
la benignità del elementissimo Principe, e 
la saviezza de^suoi consigli. Ma a coloro i 
qiiali non tanto lieHa volontà de' regtianti 
come nella necessità delle cose amano con 
fidarsi, diremo che tanti esperimenti doloì'o^ 
8i di ventìseì anni potentemente insegnaro- 
no a' princìpi, insegnarono a' popoli^ i ter- 
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mini del comatìdare, delP ubbidire. E se gii 
Altri governi, i quali con forza cominciarono 
<e con quella si maiitengono, ed hanno assai 
mezzi onde r coprire ; gli errori o difenderli; 
nondimeno $i dichiarano, continuamente che 
«vogliono piuttosto non errare, e che stima- 
.no proprio .danno tutto ciò ohe a^ popoli 
nuoce: non crederen^o che ansiosamente studia 
.non solo all' o^or suo, ma alla conservazione 
questo pontifioale imperio? al quale crolle'- 
rebbero le fondamenta, e irreparabile mina 
sopravverrebbe, se andasse cessando la pùb- 
blica opinione che il suo reggimento fosse il 
più giusto, il. più prudente, il più amorevo- 
le di tutti, e i suoi figli i più felici tra gli 
nomini* O vorrem dire eh' Egli non sappia 
quello che sappiamo noi, e sa tutto il mon* 
do, averci il girare delle cose umane con* 
idotti a tale» che scegli non è ottimo non 
può stare? 

. Comincino pertanto a festeggiarsi con lieti 
animi da' poeti le speranze di - questo * avven- 
turoso principato; che senza dubbio sarà 
tutto intento a meritare le benedizioni de' 
suoi popoli, gli encomii delle altre genti, e 
ì giudizi della severa istoria. 
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ECCELLENZA REFERENDISSIMA ,, 



i^ js:xx^ vuol degnare di leggere questa catta, 
la supplico di serbarla a qualche suo momento 
di quiete; perchè non è cosa che meriti d* iA^ 
terrompere tante sue gravi oocupaùoni. 

Sebbene io sia f uomo del mondo il ptì^ 
lontano dà ogni sorta di speraniè e di ti^ 
mori,' e perdio il più indifferente alle opi^ 
t&oni; e tanta in me la riverenza non solq 
alP (mtorità, ma alla propria persona idi 
Vostra Eccellenza Beoerendissima, della qas^ 
le tutti lodano la prudenza e la bontà, cBe 
per singolare ossequio verso Lei, mi desidero 
fworepole U suo giudizio^ 

3 
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Si è dwulgaia la osservazione fatta da 
Vostra Eccellenza sul Discorso .accademico 
di domenica sera, che io sempre dicessi date 
da' Principi al Sommo Pontefice le tre Le» 
gaùoni, e mai non dicessi restituite. Desi^ 
dero che a ^ vostra Eccellenza j:^j ano buone 
le mie ragioni: ma è certo che io mi ere» 
detti obbligato € dalla- politica e dalla ret- 
torica a fuggire studiosamente quella parola 
di restituzione. Noi poveri mortali sappia» 
^no bene quel che i principi debbano a noi; 
e per nostra salute, e per loro onore glielo 
andiamo ad ogni buona occasione umilmenr 
te ricordando: ma quello cfie i principi si 
debbano V uno ali* altrOy sono misteri che 
;aon sappiamo^ ne cerchiamp sapere* Sa Vo» 
jtra Eccellenza, che il Generale Stefanini ci 
ha stampato IsugU. occhi. che P Austria le ha 
donate, come un magnanimo dona del prO' 
prio: \ e probabilmente sa tante, altre cose che 
altri ne dicono; mentre i discorsi primati si 
•jpiglianOi quella licenza che a' pubblici non 
'può essere conceduta. Onde mi persuasi che 
:la parcla^^ restituzione poteva ,Jkre alcuni 
sorridere, altri sdegnare. Ma la parola dare 
fui certo che non potei^a offender*^ nessuno, 
e. doi^epa rnassimamente piacere a Nostro 
Signore PIO Settimo e all'", Eminentissimqi 
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Consàhì: perchè a un Prìncipe^ e ad un Mi* 
Misàro, heì^che modestissimi, non dispiace d* 
esser conosciuti quegli per ottÌQio, questi per 
abilissimo.' £a pOtrola restituire^ gittata a 
teirra tutto V e^ifiùpi rettorico del mio discor^^ 
so». La festii^zione è debito di giustizia^ del 
quahnon si p^à mancare al pia piccolo 
HomOj ne al più tristo. I liberi doni song 
argomento di jii^erenssa e di affetto. Sa ben^ 
Vostra Eccellenza qu^nt^e volte .e in quarite 
maniere i principi patendo grm?are di tri* 
buti i sudditi j^ 4imano meglio di riceverne 
doni che pajan/^ ^sppntanei. E ^e.M Papa e 
U p/irdipale ,Oonsafi?i\potepano dire a* Priri^ 
cipi -^^ siet^ ing^istLs^ nofi mi rfndete le 
t^e^ province \ —, / rettoricamente . , parlando ) 
apparirà minore la destrezza nel Mini^ 
4tro , e la fama delle virtù nel Pontefice. 
So bene cft^. i' ^sttccessori di PIQy Set>^ 
TfMo chiameranno queste pro{?incie piuttosto 
laudate ci^eda^e* Ma un oratore 4* accade-^ 
njkifiLj non è un istorico. La storia parla cf 
f^^ii e perciò e severa e libera. Xf Acca^^ 
4^nip9 sarebbe ripreso se schifasse di com* 
piacere^ onestameiffe a* viventi. Io non fo e 
non farò mpi^ professione di cortigiano: ma 
alla' decente sincerità che scrivendo ho sem» 
pre tenuta;, parmi convenevole di scegliere 



que'verì o verisimMi che siano più graditi 
*ÌS qualii^nque siano i diritti de^ Priràcipi e 
del PoHtifii^Mo (che era impertinenza dv* 
celliere in un* accademia di poeti ) io credo 
the tutti e Vostra Ecceìlenza Reverendissi* 
fna concorreranno m questa opinione, che 
H}étso un P^ipà^ come Alessandro VI o ^come 
Paolo' IV forse i Prineìpinon sarebbero stati 
*P vo^iia/n dire così liberali, o oosì giusti, 
' ' Mingfàzio umilmente 'ùostrd Eccellenza 
'Aévei'éndiìisimU^ se ini ha prestato così beni- 
gna àifhniiOrìè ch^ Ella rài riconosca scrìtto* 
Ye* modesto è circospettò* MU'Se. la sua Jbà- 
Tuenzd^^òh è'àianca/dà'^tt>òchirH uha-^sà 
ven più importante, aoh-Ma- mia^ fipùìa^ 
^ione\ ma al decoro^ ^'àtta quiète dèl\go^ 
pefnó* ^^''^ ' '■' '^'^ r> '.^M- ^ u ^^^^^ ■ .. 

' Io 'ho "sempre tenuto^ che "le Jéttere dé$^ 
bano rhcàre qualche utilità rhor^alè: altH^ 
meniti e prose e -versi mt pdjóhò frasche ink" 
fili é^irofose: A questa règola io di non apè^ 
re mancato in quegli scrittàrelli che dall» 
occasiaiti fui condotto a comporre. Ne -nìoUt 
fhancarvi domenica sera) e. proposi alla con" 

gratuiaziorie- pubblica ' unn grande verità } 

.... ^ 

che il Santo Padre e noi 'sfama fieramente 
feìiciisimij che il suo nuovo régno none ob^ 
hligato a fUùna parzialità. Lo dissi bVeve^^ 
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nimte, per^è m quarto ^ om è ^rtù, la 
lunghe \mqjr0lità non tf«?wK i^r^-MWi-v^ÉMle^ 
mia, e oert^cose voglié^^ aP ^pubhliiXQ mé^ 
strarsi 4i pri^^j -^\ noj^.4i faccia. Ora m^ 
n^ 4ickiarp^ j^y apert^im^nt^i e spero di r^nrs 
4^?rn^ .^erv$gii^ a\Vvt^^ J^ceUenta Beveréw* 
dissima^ Se in^Fruneia gli amici d^ Borboni 
Uraìinifìt al re Ì^Uigi — Sire^ i primi fa^òrì^ 
le maggi(m\gr(9^9ie debbono essere per moi ^ 
ju)n dinmnA male: perchè v^amentt stnza 
V'openaij^^ faidche":^ i ri$ehi. loro non si. 
cacdaffong^si JBjonaparHstij e Luigi rimaneva, 
non re, ina* esule. E se^ nuoce a^^principi es^^ 
jyere pat^ali^ più. nuoòe parere ingrati.. SL 
l^asim^ jfprtemente^da tutti il re. Ferdinando'* 
VII per, aùefe pèrsegìàÈate le . Corti, òhe gli 
ricuperarónà il. perduto^ regno ^e.potendch W-i 
ver liberi .si ^renderono va* h$L Mei quale >bià-^^ 
simp poùo^ è mancato €h^ egU nen gustasse 
àmarissiimp frutti: poiché 'già una parte def, 
popoli cospirm^ano colla regina sua madre 
a col principe \Ernanueie,, èl y intendeMnO'^ 
con Napoleone, per riporre suèi iror^o il re 
Carlo .^ Ma Jdoi, per divina beneficiày mipio- 
in condizione diversiissima:^, tutti ei froiHamó 
egualmente^ figli del Santo Padre, senza, div 
stineionè di meriti. Quelti che' per T età po^- 
terono provare il goi^ernoi Pqntificia^ e uide^ \ 



ìki^ki^ai maiij'^H^ kàièho corumrw»t& il desU 
diario. I giÓ0ành doè'^il ntàggior iiufneto, 
hanno '&eduti't^0i;tàPi tèinSi màU>'chefà^' 
etbnehté deQon ìcf^déte migliàré\ Ai ' tutti ih 
piib>pacifi€0 géi^èrno. ^Ma eh» puè vantarsi 
ihe il iP^ohtéfice gli , sia ^ ohbliguto dell' ac-» 
^uisiàte^ o ricuperate questi )paest? Onde il 
Principe ed' i Ministri hanni» intiera Uberto 
ài cmnpUrtire le grazie y^ come^ la^ giustiziai 
la saviezza ed anche il piiìcér 4orc^iParrà^ 
JS ehi sarà meno modesto e discreto che l'in^ 
fimo de' sudditi apra gran torto» Perciò quan* 
dà ne^o ed. ascoltisi alcuni che vogUon fi»r^ 
twH^po innanzi ji e rispingere i Ibro ffiatMi}^ 
é^quaìi vorrebbero sedere a' luti del trono di- 
Pio SjettimQj- evregnare con lui \e\ quasi 
pia ^ di lui; .jfòìi coitretto a ricordami il ven*^ 
tesimo di San Matteo , e que? Zebedei^^ e 
. Quella vecchia stoltamente arubiziosa^ e queh 
gitisto risentimento^ audientes indignaiti. «unt; 
de duòbus fràtiibus, è quella divina risposta, 
nescitis ^quid. ^etatis. I^a quale risposta già^ 
mivpar di udire, anche^ dalla, boco^^di PIO - 
Settimo^ e^ de^ àuoi degni Ministri.- Sono 
anche persuaso òhe \a quesf ora non dispiace 
cia^ a Vostra Eccellènza Re^perendissima che 
io. dessi a chi ne' abbisogna quel piccol cen-^ 
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no di usare modestia e discrezione^ e di non 
usare col gOi?erno importunità^ ne arroganza^ 
E ciò feci perche naturalmente amo^ e 
vofrei che tutti amassero il bene; e non per 
alcuno mio interesse. Io sono ^ Eccellenza Re^ 
perendissima^ un forestiere, di piccolissima 
qualità; e da molti anni mi trovo qui per 
un piccolo impiego di Studia che mi fu caro 
perchè mi lanciava studiare; del quale mio 
impiego tengo e dico a tutti che il governo 
presente può e dee disporre a suo heneplu'- 
citOy senza che io abbia a dime una parola. 
Né io vedrò dapprejsso Vostra Eccellenza^ 
se già non fosse per ubbidirla: ma e qui e 
dovunque parlerò ben volentieri delle sue 
virtà^ e specialmente della compassione agi* 
infelici^ e per fine chiedendole perdono di 
questo mio scrivere troppo lungo e forse 
troppo alla semplice^ m' inchino e bacio 
umUmente la mano 

A Vostra Eccellenza Reverendissima 

DalV Accademia di Belle^Arti in Bologna 

« Agosto iBiS. 



Umilissimo Devotissimo UhhidientisSimo SeriH) 

Pietro Giordani 
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